
"Ormone mosso" 
di Straccina bianca

Piccole onde create dal vento nell’acqua di un lago.
Vento che porta con sé nuvole passeggere di temporali estivi
potenti e di breve durata che oscurano il cielo, 
per poi lasciarlo ancora più azzurro, profondo, nero, 
alla luce del sole, della luna, delle stelle.

Protetta da una madre invisibile
ignara del vento, hai abitato il lago dall’acqua immobile.
Hai nuotato, ti sei nutrita, hai giocato, sei risalita sull‘erba della riva per riscaldarti al sole.
Poi qualche cosa nell’aria, un soffio più forte,
una nuvola bianca nel cielo azzurro si riflette nell’acqua.
E tu ti tuffi su quella nuvola, fatta di luce ed acqua e ti lasci portare dal vento.
Impaurita ed eccitata nell’onnipotenza affronti lo sconosciuto che s’impone, attendi e osi, ti
prepari al grande salto,
tentativi di volo 

Onde alte di un mare in burrasca in un rumore assordante s’infrangono sulla riva.
Spiaggia di sabbia, di ghiaia, di sassi,
scogli taglienti emergono dal respiro del mare, nelle onde che avanzano, si ritirano e si 
scontrano.

Dalla spuma del mare, come nuvola bianca, s’erge l’Ondina.
La sua voce suadente si sovrappone al rumore dell’acqua e ti chiama, 
scioglie il nodo della corda che ti trattiene a riva
rompe l’incantesimo, risvegliando il desiderio assopito che stava morendo.

Una corda ti hanno messo alla vita, 
ti sei lasciata cingere in cambio di poco o di molto non importa. 
Egoista ora cerchi la fuga e nel tradimento delle aspettative: la libertà 
prima di sprofondare nell’ombra

E abbandoni la riva, ti immergi al ritmo del respiro del mare,
onde irruenti ti accolgono ti rivoltano s’infrangono su di te  
e poi ti cullano e ti lasci portare lontano, nel mare aperto
dove onde senza spuma e senza scontro, alte come montagne, tolgono il fiato 
e trattieni il respiro e t’ inabissi, le attraversi, incontri il centauro là sotto 
e riemergi ninfa per un attimo

Su di una zattera 
una ragazzina immobile seduta a prua
accovacciata guarda stupita il sangue uscire da lei. 
Sulla stessa zattera, una donna sta remando verso il mare aperto
guarda lontano 
conosce quel sangue dal tempo contato
Insieme hanno lasciato la riva, nell’ormone mosso ed in quello in burrasca.
iI canto di un coro le accompagna, incalzante le insegue



voci di donne mature e appassite ripetono “è troppo presto” e un controcanto di giovani 
ragazzine acerbe, assillanti intonano: ”è troppo tardi”.
Narrano del tempo: quello dell’attesa, quello del rimpianto, 
nel dolore e nella rabbia per il tradimento subito, 
vendicative lo perpetuano. 


